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SIMONE  PALIAGA 

Sviluppare tecnologie con-
tributive e non tecnologie 
che simulino il compor-

tamento o i prodotti umani. Ec-
co la sfida che individua e lan-
cia Anne Alombert, filosofa che 
lavora all’università di Paris-
VIII e che si occupa dei rappor-
ti tra tecnologia, vita e mente, 
proseguendo le ricerche di 
Bernard Stiegler. Lo testimonia 
il libro La stupidità artificiale. 
Per una politica delle tecnologie 
digitali (pagine 124, euro 
15,00). in libreria per l’editore 
Vita e Pensiero. 
Nel suo libro, professoressa, 
definisce l’intelligenza artifi-
ciale come un pharmakon. Po-
trebbe spiegare in che modo 
queste tecnologie agiscono al 
tempo stesso come un rimedio 
e come un veleno per le nostre 
facoltà mentali e per le nostre 
culture collettive? 
«Nella vita quotidiana, i sistemi 
di IA generativa si presentano 
spesso come rimedi che con-
sentono di scrivere in modo più 
rapido o più efficace, oppure di 
produrre ogni sorta di contenu-
ti simbolici, testi, immagini, 
suoni... Tuttavia, questi utilizzi 
provocano degli effetti sul no-
stro cervello e sulla nostra men-
te. Quando utilizziamo questi 
automi, alcune aree cerebrali 
non vengono attivate e alcune 
funzioni mentali vengono dele-
gate, tanto che può crearsi una 
dipendenza. Gli utenti perdono 
le loro capacità. Inoltre, i conte-
nuti prodotti da questi sistemi 
probabilistici rafforzano le me-
die e amplificano i bias. Essi so-
no spesso stereotipati e standar-
dizzati, a nocumento della di-
versità culturale e simbolica. Si 
parla ormai di AI slop per indi-
care l’invasione di Internet da 
parte di contenuti di scarsa qua-
lità, che soffocano quelli signi-
ficativi e pertinenti». 
Lei critica aspramente l’uso 
di termini come “intelligen-
za”, “apprendimento” o “men-
ti digitali” per descrivere i 
software. Perché ritiene che 
questa antropomorfismo ser-
va a nascondere la responsa-
bilità degli imprenditori del-
la Silicon Valley? 
«L’antropomorfizzazione dei si-
stemi algoritmici tende a na-
scondere i processi tecnologici 
e industriali che ne consentono 
il funzionamento, così come le 
decisioni di chi li ha progettati e 
sviluppati. Nel caso dei grandi 
modelli linguistici, ad esempio, 
i risultati ottenuti non sono neu-
tri. Sono determinati dai dati di 
utilizzati nel training e dal modo 
in cui sono stati addestrati e ca-
librati. Questi sistemi mettono 
quindi in atto scelte ideologiche. 
Per esempio, se si pone una do-
manda di geopolitica a ChatGpt, 
a Grok o a Deepseek non si ot-
terranno gli stessi risultati, non 
perché questi software pensino 
in modo diverso, ma perché so-
no stati sviluppati e addestrati 
da imprenditori diversi secon-
do agende ideologiche diverse». 
Spesso consideriamo l’IA co-
me qualcosa di immateriale, 
ma lei mette in luce lo sfrutta-
mento umano, i “lavoratori del 
clic” del Kenya, e l’impatto 

creazione artistica a un coman-
do linguistico, che cortocircui-
ta ogni pratica tecnica. Eppure 
la pratica tecnica è essenziale 
per la produzione di un’opera. 
Inoltre, un creatore non cono-
sce mai in anticipo il risultato 
della propria creazione e rara-
mente è in grado di formularlo 
a parole, tanto meno sotto for-
ma di prompt. Se un pittore o 
un musicista conoscesse la pro-
pria opera in anticipo non 
avrebbe bisogno di crearla e 
questa non apporterebbe nul-
la di nuovo!». 
Applicazioni come Replika 
promettono empatia, ma lei le 
definisce “oggetti anti-transi-
zionali”. In che modo queste 
applicazioni rischiano di iso-
larci in un riflesso di noi stes-
si, impedendo il vero incontro 
con l’alterità e la crescita ? 
«Questi compagni virtuali for-
niscono una simulazione di al-
terità, ma in realtà ci propongo-

no un riflesso algoritmico di noi 
stessi, che deriva dai calcoli ef-
fettuati sulle nostre richieste e 
sui nostri dati. Di conseguenza, 
scambiamo un riflesso digitale 
per un’altra persona, al punto 
talvolta di innamorarcene, esat-
tamente come Narciso nel mi-
to! Questa illusione narcisistica 
è rafforzata dal design di questi 
servizi. Per esempio con l’uso 
della prima persona singolare 
siamo spinti ad antropomorfiz-
zarli e il fatto che ci rispondano 
e ci lusinghino fa leva sul nostro 
bisogno di riconoscimento per 
tenerci connessi. Si tende così a 
sviluppare una dipendenza 
emotiva. Gli utenti rischiano 
quindi di chiudersi nei loro 
chatbot, sempre disponibili e 
d’accordo con loro, e di desocia-
lizzarsi, invece di correre il ri-
schio di esporsi agli altri e la-
sciarsi trasformare dalla diversi-
tà degli incontri». 
Nonostante le critiche, lei ci-
ta esempi positivi come Wiki-
pedia. Come si può fare in 
modo che l’IA passi dallo sta-
tus di strumento sostitutivo a 
quello di supporto all’intelli-
genza collettiva? 
«Alla fine del libro, propongo di-
verse linee d’azione per limita-
re la tossicità dei dispositivi esi-
stenti, al fine di proteggere le 
menti individuali, le culture col-
lettive e i legami sociali. Forni-
sco inoltre diversi esempi di di-
spositivi digitali che non mira-
no a imitare o automatizzare i 
comportamenti, ma a mettere 
in relazione gli individui per co-
creare conoscenze, discutere 
leggi, condividere pratiche di 
mutuo aiuto, ecc. Ciò implica un 
cambiamento di paradigma tec-
no-economico, passando dalla 
simulazione al contributo». 
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ambientale devastante. In che 
misura una tecnologia che 
consuma enormi quantità di 
acqua ed energia a scapito del-
le comunità locali può essere 
considerato sostenibile? 
«Il progetto dell’IA generativa 
conversazionale, così come vie-
ne realizzato oggi, non sembra 
sostenibile a lungo termine, né 
dal punto di vista sociale né da 
quello ambientale. La sfida con-
siste piuttosto nel progettare e 
sviluppare modelli più piccoli e 
specializzati, addestrati su set di 

dati controllati e in grado di fun-
zionare su server locali. Questi 
modelli più piccoli non potreb-
bero rispondere a tutte le nostre 
domande né essere utilizzati su 
larga scala da milioni di utenti, 
ma sarebbero piuttosto destina-
ti a compiti specifici. Inoltre sa-
rebbero però anche molto più 
affidabili e molto più efficienti 
dal punto di vista energetico». 
Sam Altman sostiene che l’uni-
co limite alla creazione sarà 
avere buone idee, e non com-
petenze specifiche. Lei, inve-
ce, parla di miseria simbolica. 
In che modo ridurre l’arte e la 
scrittura a semplici comandi, i 
cosiddetti prompt, impoveri-
sce la nostra capacità di crea-
re opere e dare senso? 
«I sistemi di generazione auto-
matica sono spesso presentati 
nei discorsi promozionali co-
me veicoli di democratizzazio-
ne della creatività, ma in realtà 
tendono a ridurre il processo di 

Il corpo del testo oltre la macchina
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EUGENIO  GIANNETTA 

Da quando anche la lingua lettera-
ria ha cominciato a prestarsi alle 
elaborazioni degli algoritmi predit-

tivi, il tema della traduzione automatica è 
diventato sempre più oggetto di dibattito 
e di accese discussioni. C’è chi è entusia-
sta delle potenzialità della macchina e chi 
accetta con rassegnazione i cambiamenti 
che ne derivano. Recentemente su queste 
pagine ci siamo domandati – in occasione 
del Premio Mario Lattes per la traduzione 
– cosa resti del lavoro del traduttore 
nell’epoca dell’IA attraverso le voci di tre 
traduttrici: Margherita Podestà Heir, tra-
duttrice di Jon Fosse e Karl Ove Knausgård, 
Francesca Turri, traduttrice in italiano Ni-
viaq Korneliussen e Silvia Cosimini, voce 
italiana di Jón Kalman Stefánsson.  
Sul tema è uscito recentemente per Mel-
temi un libro molto completo a cura di 
Barbara Ivancic (Tradurre senza il corpo. 
La traduzione letteraria al tempo dell’in-
telligenza artificiale, pagine 210, euro 
20,00), docente di Lingua tedesca e Tra-
duzione presso l’Alma Mater Studiorum 
– Università di Bologna. Le sue ricerche 
vertono infatti sul ruolo del corpo nel pro-
cesso traduttivo e sul rapporto fra plurilin-
guismo e traduzione e in questo spiega 
perché affidarsi alla parola prodotta 
dall’IA significherebbe rinunciare alla ri-
sonanza tra corpi e alle possibilità dell’in-
compiuto. «Piuttosto che rincorrere la 

macchina – scrive Ivancic nell’introduzio-
ne –, la domanda da porsi è cosa accade 
a noi e al processo traduttivo se affidiamo 
la lingua a modelli probabilistici». Sta 
cambiando il nostro rapporto con il testo 
letterario. Nel libro si affronta questo “sen-
timent” in rapporto al tema dell’interpre-
tazione, della sensibilità linguistica, della 
conoscenza culturale, considerando an-
che l’azzardo di scrivere di un tema del ge-
nere nonostante la rapidità con cui evol-
ve; la motivazione? «L’idea che la tradu-
zione sia un’esperienza della diversità».  
Prendendo le mosse da questi interroga-
tivi il libro avvia una riflessione senza pre-
tesa di fornire risposte certe, mettendo 
l’esperienza del corpo al centro come pre-
senza: da una parte il corpo del testo, 
dall’altra quello di chi traduce. Il libro af-
fronta poi anche il tema della digitalizza-
zione e dell’automazione del processo tra-
duttivo, arrivando fino alla voce di tradut-
trici e traduttori che guardano all’IA come 

possibile strumento di supporto in fase 
di traduzione o revisione, ma anche come 
possibile minaccia, senza tralasciare le 
questioni etiche, politiche e ambientali. 
Centrali nel testo restano però alcuni con-
cetti chiave di questo momento storico 
spartiacque: «La diversità linguistica» in-
tesa come «retroterra comune dell’espe-
rienza umana», l’importanza delle parole 
– e qui l’autrice ricorre a Canetti – «per tro-
vare ciò che inevitabilmente va perduto 
nel passaggio da una lingua all’altra», il lin-
guaggio come sfida dei modelli linguisti-
ci, l’importanza dei Translation Studies e 
di conseguenza la differenza i pregiudizi 
antropocentrici, il trasferimento linguisti-
co al contesto culturale, alla teoria lettera-
ria e alla storia sociale e il concetto di re-
sponsabilità della traduzione, soprattutto 
in relazione a questioni metodologiche, su 
cui il libro ha diversi esempi concreti per 
comprendere come le prospettive di tradu-
zione derivino da molti fattori tra i quali la 
lingua di partenza – con la sua punteggia-
tura e i suoi modi di dire – e la lingua di ar-
rivo, oltre a quella con il maggior numero 
di fonti disponibili per l’addestramento 
della macchina. E in conclusione l’autrice 
cita Benasayag, il quale osserva come que-
sta «“esternalizzazione sistematica delle 
nostre funzioni cognitive” ci renda sì più 
prestanti, ma anche più fragili, perché ci af-
fidiamo alla potenza di calcolo, confon-
dendola con il pensiero». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alombert: «L’IA  
è un pharmakon  
da prendere  
a piccole dosi»
Per la filosofa 
francese «quando 
utilizziamo questi 
automi, alcune  
aree cerebrali  
non vengono 
attivate e può crearsi 
una dipendenza»

L’economista Lorenzo Caselli

GIUSEPPE  NOTARSTEFANO 

Ho avuto il privilegio di conoscere Lorenzo 
Caselli, lo studioso morto lo scorso 28 luglio 
(a lungo editorialista anche di Avvenire), 

dapprima attraverso i suoi scritti, saggi e articoli 
pubblicati su numerosi testi e riviste facenti capo 
all’editrice Ave dell’Azione Cattolica italiana. Testi 
appassionati e approfonditi che, come ho avuto oc-
casione di ricordare anche sulla rivista “Impresa 
progetto” che aveva fondato nel numero in suo ono-
re del 2025 (impresaprogetto.it/issues/2025-2), ho 
letto con curiosità e interesse negli anni degli studi 
universitari di Economia all’Università Bocconi. 
Caselli più volte è intervenuto sulla necessità di re-
cuperare una trama etica tanto nei modelli interpre-
tativi che nella metodologia degli studi economici, 
per non rischiare l’insignificanza e l’inconcluden-
za. «I tradizionali paradigmi della scienza economi-
ca [...] entrano in crisi tanto a livello interpretativo 
quanto normativo. Non sono in grado di spiegare 
ciò che sta succedendo e soprattutto non sono in 
grado di fornire ricette efficaci. Le grandi questioni 
dell’esclusione, della pace, dell’ambiente, delle ge-
nerazioni future rivelano ampiamente sia l’insuffi-
cienza del mercato quale regolatore supremo sia 
l’individualismo metodologico come norma com-
portamentale», affermava in una lectio al dottora-
to di ricerca in Economia del dipartimento di Eco-
nomia dell’Università di Genova dal titolo L’econo-
mia non può fare a meno dell’etica. Negli anni del-
la mia crescita accademica e professionale e nel pro-
gredire del mio servizio all’associazione a livello na-
zionale, ho avuto modo di confrontarmi con lui 
nell’ambito del consiglio nazionale dell’Azione Cat-
tolica italiana a cui lui partecipava come presiden-

te nazionale del Mo-
vimento ecclesiale di 
impegno culturale 
ed io da consigliere 
rappresentante 
dell’articolazione dei 
bambini e dei ragaz-
zi e contemporanea-
mente dottorando di 
Statistica economica 
e appassionato di 
etica sociale e dottri-

na sociale della Chiesa. Il confronto con Lorenzo si 
è fatto più intenso e vivace quando ci siamo trova-
ti insieme nel consiglio scientifico dell’Istituto “Vit-
torio Bachelet”, di cui è stato a lungo vicepresiden-
te. La sua lucidità e la concretezza, unitamente al-
la visione ampia e articolata, ci hanno aiutato ad in-
terpretare criticamente le grandi trasformazioni che 
hanno riguardato la vita del nostro Paese e della 
Chiesa italiana nei primi decenni di questo millen-
nio; in particolare dal 2013 abbiamo avuto modo di 
respirare insieme la ventata di aria fresca rappresen-
tata dal magistero di papa Francesco, che da subi-
to ha avuto un timbro eminentemente sociale ed 
una forte spinta a ripensare forme, paradigmi e isti-
tuzioni della vita economica e sociale: è stata mol-
to forte la prospettiva intellettuale, e poi anche teo-
logica e pastorale, dell’idea di complessità come 
connotazione peculiare della contemporaneità. 
Nello stile dello studioso Caselli si intravede 
quell’esercizio rigoroso e sapiente della montinia-
na carità intellettuale, frutto anche di un ricco e ap-
passionato percorso di formazione nei movimenti 
giovanili e intellettuali della Fuci e dell’Azione Cat-
tolica guidati prima dal futuro papa Paolo VI, oggi 
santo per la Chiesa, e da figure straordinarie come 
Aldo Moro, Igino Righetti, Vittorino Veronese, mon-
signor Franco Costa e Vittorio Bachelet. Essa è, se-
condo una celebre definizione di Antonio Rosmi-
ni, quella propensione ad «aiutare la coscienza de-
gli uomini di oggi a recuperare il senso globale e tra-
scendentale dell’esistenza». 
Tra i numerosi temi affrontati nel suo lungo percor-
so accademico e scientifico, credo che uno spazio 
rilevante abbia avuto l’attenzione alla promozione 
delle virtù civiche e di quella cittadinanza attiva che 
è, simultaneamente, frutto e condizione per inne-
scare il circuito virtuoso di cui parla Paul Ricoeur 
quando definisce l’etica come attitudine ad una vi-
ta buona per sé e per gli altri perseguita in istituzio-
ni giuste. Gratuità, solidarietà e inclusione diventa-
no così i cardini dell’impegno civile e politico dei cre-
denti al servizio di quel bene comune che non è la 
mera somma di interessi e utilità individuali ma è 
una contemperazione di diritti e doveri che scatu-
risce dalla misura delle connessioni che si stabili-
scono e si sviluppano nello spazio pubblico. 
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Caselli, 
la trama etica 
nell’economia

Nello stile  
dello studioso, 
morto il 28 luglio,  
«si intravede 
quell’esercizio  
rigoroso e sapiente  
della montiniana 
carità intellettuale»
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Il nuovo saggio  
di Barbara Ivancić  
riflette sull’impatto  
delle nuove tecnologie  
su letteratura e scrittura, 
mettendo al centro i valori 
dell’interpretazione,  
del corpo  
e della diversità linguistica
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